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Tu sei grande,  Signore 

Tu sei grande, Signore, e ben degno di lode; 
grande è la tua virtù, e la tua sapienza incal-
colabile. E l’uomo vuole lodarti, una parti-
cella del tuo creato, che si porta attorno il 
suo destino mortale, che si porta attorno la 
prova del suo peccato e la prova che tu resi-
sti ai superbi. Eppure l’uomo, una particella 
del tuo creato, vuole lodarti. Sei tu che lo 
stimoli a dilettarsi delle tue lodi, perché ci 
hai fatti per te, e il nostro cuore non ha pa-
ce finché non riposa in te.  

                    (Sant’Agostino, Confessioni I, 1, 1).  
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Il mistero della povertà di Gesù 

Gesù è stato povero come condizione familiare 
e come stile di vita. Con i suoi apostoli- ce lo 
dice il vangelo– talvolta, per mangiare spigolava 
lungo la strada. Forse si pensa poco a questo: Il 
Figlio di Dio che si curva a raccattare qualche 
spiga caduta ai mietitori, per sfamarsi. In altre 
occasioni dice: “Le volpi hanno le loro tane, gli uccelli 
i nidi. Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. 
Qualcuno gli domanda: “Signore, dove abiti?”. E 
Gesù: “Venite e vedete”. Quelli vanno e che cosa 
vedono? La felicità di un’umile povertà, non 
predicata sui tetti, non ostentata in un program-
ma prestabilito, ma vissuta. Quando il Signore 
parla della sua povertà, mostra chiaramente che 
non la porta come un peso, non la subisce co-
me una sventura, non la considera un’ingiustizia 
sociale. Infatti afferma: “Non affannatevi per la 
vostra vita...non accumulate tesori sulla terra, dove il 
tarlo e la ruggine consumano. Accumulateli per il cielo”. 
Questo è il messaggio che Gesù annunzia con 
dolcezza, quasi a dire: “Guardate me, prendete la 

mia vita a modello”. E lì trascorre le giornate, l’una 
dopo l’altra, dimentico di sé, lontano da preoc-
cupazioni materiali, libero. Dovunque va pelle-
grinando, si trova come a casa sua: c’è sempre il 
Padre a offrirgli un pane. Passa per le strade con 
nobiltà e serenità: è il Padrone di tutte le cose. 
Tuttavia non fa ombra o concorrenza al Signore 
Dio di tutte le cose. Quelli che vogliono seguirlo 
la prima cosa che devono abbracciare è la po-
vertà. La loro sicurezza è riposta in lui, il povero 
di Dio. Ma perché Gesù vive da povero? Perché 
ha bisogno di essere libero, disponibile per le 
cose del Padre suo: egli si occupa del Regno, per 
questo mette da parte tutto il resto. Ecco il mi-
stero della povertà di Gesù. (A. Ballestrero, Parlare 
di cose verissime, Casale Monf. –Roma 1990, 78s.) 
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20 Domenica  
Giugno 

12^settimana Tempo Ordinario             

“Il valore di una persona risiede in ciò che è 
capace di dare e non in ciò che è capace di pren-
dere.” (Albert Einstein)   

La collaborazione tra Di-
o e l’uomo 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“....fin qui giungerai e non oltre  e qui si 
infrangerà l’orgoglio delle tue on-
de…..”                          (Gb 38,1.8-1)  

Il mare è, nella mentalità bibli-
ca, immagine del male. E’ un 
elemento che gli uomini non 
possono controllare, misterio-
so e profondo: soltanto Dio 
può avere ragione di esso, po-
nendo un limite al suo orgo-
glio. Di fronte a questo ele-
mento, Giobbe, come ogni 
uomo sente la sua finitudine e 
la sua creaturalità. Ma Dio, sa-
piente e benevolo, protegge 
l’uomo e lo aiuta di fronte alla 
forza degli elementi, allo stesso 
modo che con Giobbe, Dio si 
comporta con ciascuno di noi. 
Di fronte alle grandi forze del-
la natura ci sentiamo piccoli e 
impotenti: eppure il creatore si 
preoccupa di noi e ci pone al 
centro dell’universo, perché 
con la nostra intelligenza e il 
suo aiuto possiamo imparare a 
servirci, nel rispetto, di queste 
grandi potenzialità della natu-
ra. Così l’uomo e Dio collabo-
rano per un mondo giusto e 
umano.  
 

  

I santi del giorno: San Metodio di Olimpo, 
vescovo e martire; san Giovanni da Mate-

Vangelo Mc 4,35-41 

In quel giorno, venuta la sera, Gesù 
disse ai suoi discepoli: «Passiamo 
all’altra riva». E, congedata la folla, 
lo presero con sé, così com’era, nel-
la barca. C’erano anche altre barche 
con lui. Ci fu una grande tempesta 
di vento e le onde si rovesciavano 
nella barca, tanto che ormai era pie-
na. Egli se ne stava a poppa, sul cu-
scino, e dormiva. Allora lo sveglia-
rono e gli dissero: «Maestro, non 
t’importa che siamo perduti?». Si 
destò, minacciò il vento e disse al 
mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò 

e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non 
avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano 
l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli 
obbediscono?».  

Il santo del giorno: beata Margherita Ball 

È un compito meraviglioso quello che spetta alle donne, alle madri 
in particolare, nella trasmissione della fede: nel loro grembo trova-
no la prima dimora i figli, dal loro cuore gli uomini di domani im-
parano i valori più autentici. Alle volte, però, i figli dimenticano le 
loro origini e scelgono le illusioni del mondo. Lo ha provato la bea-
ta Margherita Ball, dublinese, vissuta tra il 1515 e il 1584, moglie 
del sindaco della città. Convinta cattolica, davanti allo scisma della 
Chiesa inglese che trascinò anche quella irlandese, grazie al marito 
poté continuare a difendere la propria fede. Morto l'uomo, però, fu 
vittima della persecuzione: a consegnarla alla prigione fu suo figlio, 
che ambiva alla carica del padre. Margherita morì malata in prigio-
ne. 

 

Parola di Dio . 
in briciole 



Sappiamo di andare verso Dio, 
ma non sappiamo la strada. E 
neppure sappiamo se siamo de-
gni di Dio. L’unica cosa neces-
saria è “arrivare a Dio”, giunge-
re alla porta del regno. 
Ma intanto ……..chi ti assicura 
che sei sulla strada giusta? Chi ti 
assicura che il Dio che cerchi  e 
che credi, nel quale speri, e che 
ami, è il Dio vero? Il Dio a cui 
bussiamo è un Dio di silenzio.  

Ti risponde ma non secondo i 
tuoi schemi. Ma non fermarti. 
Alzati, cingiti i fianchi. Accendi 
la tua lucerna. Parti, senza guar-
dare se sei seguito. 
Di pellegrini ne incontrerai pa-
recchi. Ti potranno aiutare e tu 
potrai aiutare loro. Ma 
l’esperimento è personale.  
Non puoi essere sostituito. 
        (P. Torresin, Il Deserto, pp.30-31) 
 

 

Chi?  Chi ha chiuso tra due por-
te il mare?  

Chi è costui al quale anche il 
vento e il mare obbediscono?  

E come? Come ha fissato 
un limite al mare mettendo-
gli porte e chiavistello?  

Così com’era…..Come era 
Gesù quando gli apostoli  lo 
hanno fatto salire nella loro 
barca?  

Quale volto di Dio conosce 
Giobbe a cui il creatore ri-
sponde dal turbine?  

Quale volto di Gesù cono-
scono gli apostoli, smarriti e 
persi dentro la paura della 
morte, su un lago improvvi-
samente rovesciato da una 
tempesta di vento?  

E quale volto ri-conosce 
Giobbe alla voce di Dio? 

Quale volto di Gesù ri-
conoscono gli apostoli 

quando la bonaccia li lascia 
preda di un grande timore? 

Ogni travaglio, ogni dolore, 
ogni morte (così come ogni 
gioia, ogni trasalimento, o-
gni nascita) sono la possibi-
lità di scoprire il nuovo, na-
scosto nelle pieghe del già 
conosciuto.  Quando abbia-
mo il coraggio di lasciar 
passare le cose vecchie, ecco 
ne nascono di nuove!  
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Contemplo: Un Dio di silenzio 

   Chi ha chiuso tra due porte il mare?   meditazione curata da don Luciano Vitton Mea 

Tu, che io non cono-
sco ma a cui appar-

tengo. 
Tu, che non com-
prendo, ma da cui 

ricevo il mio destino. 
abbi pietà di noi, così 

che davanti a te 
nell'amore e nella 

fede, nella giustizia e 
nell'umiltà, 

possiamo seguirti 
con abnegazione e 

coraggio 
e incontrarti nel si-

lenzio. 
(Dag Hammarskjöld) 

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: San Mevenno, abate; san 
Giovanni Rigby, martire.  

21 Lunedì 
Giugno 

12^ settimana tempo ordinario        

“Dobbiamo essere grati alle persone che ci ren-
dono felici, sono gli affascinanti giardinieri che 

fanno fiorire la nostra anima.” (M. Proust)  

Il Santo del giorno: san Luigi Gonzaga 

La purezza del cuore è un valore che non ha tempo e che, 
unito all'amore più radicale, quello del Vangelo, porta Dio in 
mezzo agli uomini e cambia la storia. San Luigi Gonzaga og-
gi ci ricorda che la castità non è semplice "astinenza" ma è un 
moto dell'anima che dona uno sguardo profondo sulle ferite 
dell'umanità. Era figlio del marchese Ferrante Gonzaga ed 
era nato il 19 marzo 1568 a Castiglione delle Stiviere. Fu edu-
cato all'uso delle armi ma a 10 anni capì che c'era un altro 
progetto per lui, quello del dono totale di sé a Dio e agli ulti-
mi. Il voto di castità fu solo uno dei tanti passi di santità nel 
suo cammino. Per riuscire a entrare nel Collegio romano dei 
Gesuiti dovette vincere le resistenze del padre ma alla fine ci 
riuscì. Morì nel 1591, giovanissimo, a causa della peste che 
aveva preso assistendo i malati. 

Vangelo Mt 7,1-5 
In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«Non giudicate, per 
non essere giudicati; 
perché con il giudizio 
con il quale giudicate 
sarete giudicati voi e 

con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché 
guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti 
accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo 
fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre 
nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal 
tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza 
dall’occhio del tuo fratello». 
  

Dio ci accompagna  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“….vattene dalla tua terrra…”                          
                                       (Gen 12,1-9) 

Abramo parte dalla sua trerra 
con una promessa. Tutto il suo 
cammino è andare verso que-
sta promessa. E il suo percor-
so è anche un modello del no-
stro percorso. Dio chiama A-
bramo, una persona, e ne fa un 
popolo. Nel libro della Genesi, 
alla creazione, troviamo che 
Dio crea le stelle, crea le pian-
te, crea gli animali. Tutto al 
plurale. Ma crea l’uomo: singo-
lare. Uno. Dio parla a noi sem-
pre al singolare, perché ci ha 
creati a sua immagine e somi-
glianza. Ci chiama per nome, 
con una promessa: vai avanti, 
io sono  con te, io cammino 
affianco a te. Dio ci accompa-
gna, ci chiama, ci promette una 
discendenza. E questa è la si-
curezza del cristiano: è una 
chiamata d’amore e d’amicizia 
che ci fa andare avanti. Una 
chiamata a diventare figli di 
Dio e fratelli di Gesù, a diven-
tare strumenti di questa chia-
mata. Che il Signore ci dia la 
voglia di andare avanti che ha 
avuto Abramo, anche in mez-
zo alle difficoltà con la sicurez-
za che il Signore è sempre con 
noi.  

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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La chiesa, come madre, ti tiene 
per mano. Ma la chiesa sa tutto 
di te? Non sei un segreto svela-
to solo a te stesso? O forse in-
compreso solo a te stesso? In 
altre parole, ognuno cammina 
da solo, con il suo carico di spe-
ranza e il suo carico di peccato. 
Ognuno è solo con il suo pen-
siero di fede. Con le sue illusio-
ni, scoperte e sconosciute. La 
chiesa è una madre molto pove-
ra. Ti aiuta, sentendoti vicino, in 

silenzio. Ti porge il pane in si-
lenzio. E non sai se è pane di 
amarezza. Ti parla di risurrezio-
ne, ma in futuro. Ha un perdo-
no da dare, così sconfinato, che 
quasi quasi tu dubiterai se sia 
vero.  
Tutto è deserto. Ed è vivere.  
        (P. Torresin, Il Deserto, pp.30-31) 

 

 
 

“Non giudicate, per non 
essere giudicati; perché con il 
giudizio con il quale giudica-
te sarete giudicati voi e con la 
misura con la quale misurate 
sarà misurato a voi…..” 

 
Il vangelo ci invita a 

vivere da persone since-

re, capaci di vedere la 
nostra povertà prima 
ancora di scorgerla ne-
gli altri, rischiando di 
ergersi a giudici del 
prossimo.  
Proviamo a pensare a 

quante volte in una sola 
giornata, abbiamo im-

prigionato i nostri fratelli 
in un giudizio senza per-
dono.  

Noi preferiamo con-
dannare; Gesù invece ci 
invita a far nascere nel 
cuore e sulle labbra la 
lode per chi ci sta accan-
to.  

Perché andare in cerca 
di travi e pagliuzze e ac-
canirsi sulle fragilità degli 
altri? 

Proviamo a rispondere 
alla chiamata del Signore 
a vivere in semplicità le 
relazioni, cercando di 
comprendere più che 
giudicare, di amare più 
che criticare; e lodiamo il 
Padre per ogni fratello 
con cui condividiamo un 
pezzo di strada, ricono-
scendo in lui ciò che di 
bene e di buono c’è.  

 
Contemplo: Tutto è deserto 

 “Non giudicate………”   a cura di don  Luciano Vitton Mea-Parroco di Bovegno   

Tu vieni a turbarci, 
vento dello spirito. 

Tu sei l'altro che è in 
noi. Tu sei il soffio che 
anima e sempre scom-
pare. Tu sei il fuoco 

che brucia per illumina-
re. Attraverso i secoli e 
le moltitudini tu corri 

come un sorriso per far 
impallidire le pretese 

degli uomini. Poiché tu 
sei l'invisibile testimone 

del domani, di tutti i 
domani. Tu sei povero 
come l'amore per que-
sto ami radunare per 

creare.  
(David Maria Turoldo)  

Maestri di 
spiritualità 
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22 Martedì 
Giugno     

12^ settimana Tempo Ordinario    

 I santi del giorno: san Paolino di Nola  

Vangelo: Mt 7,6.12-
14 

In quel tempo, Ge-
sù disse ai suoi di-
scepoli: «Non date 
le cose sante ai cani 
e non gettate le vo-
stre perle davanti ai 
porci, perché non 
le calpestino con le 

loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. 
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, an-
che voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Pro-
feti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la por-
ta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e 
molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la 
porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi 
sono quelli che la trovano!». 

Avere una grande libertà 
interiore 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “......Alzati, percorri la terra in lungo e 
in largo, perché io la darò a te......”  

                                 (Gn 13,2.5-18) 

Abram non esita a separarsi 
dal cugino Lot, quando si ac-
corge che il territorio non con-
sentiva che vi abitassero insie-
me. Pur essendo molto ricco 
in bestiame, argento e oro, A-
bram non è interessato ai suoi 
beni, ma a salvaguardare la co-
munione. Per evitare il perico-
lo della controversia, dice al 
cugino: “Separati da me”, 
“affinchè non vi sia discordia 
tra me e te, tra i miei mandria-
ni e i tuoi, perché noi siamo 
fratelli.” Abram è libero di 
proporre a Lot un’opportuna e 
santa separazione perché lo 
sente come suo fratello. E’ una 
decisione forte e coraggiosa! 
E’ una separazione intelligente, 
in vista di una comunione pos-
sibile per il futuro, secondo 
altri tempi e modi rispetto a 
quelli preventivati. Ne è prova 
il fatto che Abram suggerisce 
la separazione, ma lascia al cu-
gino la facoltà di scegliere la 
terra nella quale vuole stare. 
Questo è l’indizio di una gran-
de libertà interiore e di 
un’incrollabile fiducia in Dio.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Tra il IV e il V secolo la Chiesa europea fu arricchita da 
una preziosa fioritura di santi, teologi e testimoni della 
fede che contribuirono non poco a formare l'identità 
della Chiesa occidentale con le loro scelte e il loro pen-
siero. Tra questi "padri" appaiono i nomi di Ambrogio e 
Agostino, ma anche quello di san Paolino di Nola, che 
ebbe proprio in quei due grandi santi due maestri e due 
amici. Nato a Bordeaux nel 355 era figlio di una famiglia 
patrizia; battezzato a 25 anni, dopo una breve parentesi 
matrimoniale, si dedicò all'ascesi e alla vita monastica. 
Ordinato prete e stabilitosi in Campania, fu nominato 
vescovo di Nola nel 409. Morì nel 431 lasciando nume-
rosi scritti, tra i quali molte lettere. 

Santi del giorno: San Giovanni Fisher, ve-
scovo e martire; san Tommaso Moro, mar-

“Con tutto l’oro del mondo non si può com-
prare il battito del cuore, né un lampo di tene-
rezza.” (A. de Lamartine) 
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La solitudine cristiana deve rive-
stire l’idea di un rifiuto e di una 
privazione: il rifiuto dell’inutile e 
la privazione dell’utile, per esse-
re degni dell’essenziale. 

Il coraggio di lasciare tutto per 
essere degni del Tutto. 

Dio assorbe totalmente la vita: 
se la tua vita non è totalmente 
impegnata  e hai tempi liberi, 
vuol dire che il Dio che cerchi è 
un povero Dio, forse un Dio 
irreale. 

Quello che avverrà dopo averlo 
trovato, che cosa farai, cosa di-
rai, non dipende più da te ma 
solo da Dio; dal suo dono che 
egli farà ad ogni persona corag-
giosa che lo cerca.  

Se dai la tua vita a Dio, non ri-
prenderla ogni momento per 
fare progetti: lasciala nelle sue 
mani.  
        (P. Torresin, Il Deserto, pp.31-32) 
 

“Tutto quanto volete che gli 
uomini facciano a voi, anche 
voi fatelo a loro: questa infat-
ti è la Legge e i Profeti….” 

 

 

Il Signore Gesù ci pro-
pone un modo di essere 
e di fare  secondo il suo 
cuore che consiste nel 
vivere gesti di prossimità 
e atteggiamenti di cura e 
di misericordia nei con-
fronti del prossimo.  

Ci invita ad evitare, per 
quanto ci è possibile, di 
arrecare offese ai nostri 
fratelli trattandoli nello 
stesso modo con cui noi 
stessi vorremmo essere 

trattati. 

La parola del vangelo 

che ci incoraggia a scusa-
re il male e il peccato al-
trui così come sappiamo 
scusare noi stessi davanti 
a Dio, ci ricorda la beati-
tudine evangelica: “ Bea-
ti i misericordiosi perché 
troveranno misericor-
dia” (Mt 5,7). 

Chiediamo perdono per 
ogni nostra povertà e per 
quella del fratello.  

 
 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   Un modo di essere e fare secondo il cuore di Gesù    a cura di don Luciano   

Il Signore guida ciascu-
no per la propria stra-
da, e ciò che chiamia-
mo “destino” è l'opera 
sua d'artista, dell'artista 
divino che si prepara la 
materia e la forma per 
diverse vie: con lievi 

tocchi di dita ma anche 
a colpi di scalpello. 

Non è materia inerte 
quella che Dio lavora. 
La sua più grande gioia 
di creatore è che nasce 
la vita sotto la sua ma-
no, che la vita gli sgor-
ga incontro, quella vita 
che vi ha posto dentro 
egli stesso e che ora dal 
di dentro risponde ai 

tocchi lievi delle dita, ai 
colpi di scalpello. È 

così che collaboriamo 
alla sua opera d'artista. 

(Edith Stein)  

 

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: Solitudine cristiana 
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23 Mercoledì 
Giugno    

12^ settimana  Tempo Ordinario      

  I santi del giorno: san Giuseppe Cafasso 

La grandezza della fede 
Pagina curata da Don Luciano  

“....non temere Abram. Io sono il tuo 
scudo....”               

                     (Gen 15,1-12.17-18) 

La fede di Abram nelle pro-
messe di Dio si scontra con 
una dura realtà: egli non ha né 
figli né terra. Per la mentalità 
di quel tempo equivaleva a dire 
di essere un’assoluta nullità. 
Come s i  può credere 
nell’adempimento delle pro-
messe di  Dio quando 
l’evidenza dice tutt’altro? Ep-
pure, proprio qui, sta la gran-
dezza della fede: credere nel 
Signore anche quando la logica 
umana e l’evidenza dei fatti ci 
dicono esattamente l’opposto; 
questo è davvero meritorio e 
ottiene da Dio grazie impensa-
te. Ma questa fede pura non 
nasce da sola nel nostro cuore, 
non nasce all’improvviso: è 
necessario esercitarsi a leggere 
con attenzione gli avvenimenti 
della nostra vita, per riuscire a 
vedere la mano provvidente di 
Dio nelle piccole cose di ogni 
giorno. Quando si coltiva 
quest’atteggiamento, allora an-
che nei momenti più difficili 
saremo in grado di vedere Dio 

Parola di Dio  
in briciole 

In una Torino in fermento, san Giuseppe Cafasso volle 
rivolgere la propria attenzione ai più emarginati tra gli 
emarginati: i carcerati. Nel buio delle prigioni, infatti, il 
sacerdote, nato a Castelnuovo d'Asti nel 1811 e ordina-
to nel 1833, per molto tempo portò la luce di Cristo, 
tanto che oggi è patrono dei carcerati e dei condannati 
a morte. Venne accolto dal teologo e moralista don Lu-
igi Guala nel convitto per la formazione del clero da lui 
stesso fondato. Cafasso insegnò morale per 24 anni 
senza mai dimenticare l'impegno a favore degli ultimi e 
dei bisognosi, in particolare i lavoratori come i muratori 
e i prigionieri nelle carceri, ma anche dei giovani e della 
famiglie. Fu un amico e collaboratore di Giovanni Bo-
sco. Morì nel 1860. 

Santi del giorno: Santi Martiri di Nicomedia; bea-
ta Raffaella Santina Cimatti, religiosa.    

Vangelo Mt 7,15-20 

In quel tempo, Gesù disse 
a i  s uo i  d i s c epo l i : 
«Guardatevi dai falsi pro-
feti, che vengono a voi in 
veste di pecore, ma dentro 
sono lupi rapaci! Dai loro 
frutti li riconoscerete. Si 
raccoglie forse uva dagli 
spini, o fichi dai rovi? Così 
ogni albero buono produ-
ce frutti buoni e ogni albe-
ro cattivo produce frutti 

cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né 
un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che 
non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai 
loro frutti dunque li riconoscerete». 

“Non bisogna essere perfetti per tutti, basta essere 
speciali per qualcuno.” (Anonimo)  



Dice il Signore: io non sono un Di-
o anonimo. Io sono un Dio che 
parla e chiama per nome. Un 
bimbo orfano mi è caro più di 
una stella. Tutto l’oro del mon-
do non vale una preghiera. E la 
giustizia di un uomo è la mia 
gloria. Io non sono un Dio im-
passibile: sono il Dio di Mosè. 
Io prendo un peccatore e ne 
faccio un profeta.  
Signore, non ti capisco: perché 
mi metti in bocca parole non 
mie? Peccati non miei? Chi mi 

ascolterà? Chi mi crederà? Chi 
crede agli ambasciatori di Dio, 
che minacciano castighi, che 
chiedono l’impossibile? Perché 
prendi me? Prendi un altro! Per-
ché ti vuoi servire di un  pecca-
tore come sono io?  
        (P. Torresin, Il Deserto, pp.56-57) 

 

 
 
 
 
 

Chi è il giusto? Perché una 
ricompensa? Cosa signifi-
ca possesso? Parole quan-
to mai oscure, cui possia-
mo dare mille e mille si-
gnificati, secondo l’uso 
che ne dobbiamo fare. Pa-

role chiare ma che al loro 
interno possono nascon-
dere i trucchi più subdoli, 
i tranelli più pericolosi. 
Queste come tantissime 
altre. E il nostro mondo 
lo sappiamo è pieno di 
queste realtà. Sempre bi-
sogna fare attenzione a 
ciò che si dice, a ciò che si 
fa, a ciò che si progetta. 
Dietro l’angolo chissà co-
sa può succedere….! Il 
lato oscuro della luna, come 
si usa dire al giorno 
d’oggi, sconcerta e spa-
venta. Solo Dio è sicuro, 
solo lui è garanzia della 

qualità e del calore di uan 
vocazione vera, vissuta, 
donata. Non più quindi 
rapporti infreddoliti, det-
tati da una raccolta di leg-
gi, ma una “religione” co-
struita su rapporti perso-
nali e autentici, dove con-
tano i contraenti e non 
l’oggetto della contratta-
zione. Il Signore vuole co-
sì! Naturalmente senza 
tralasciare le nostre carat-
teristiche profondamente 
umane e quelle profonda-
mente divine del Signore 
stesso.  

 

Contemplo: Prendi un altro! 

“ Solo Dio è sicuro…………”      a cura  di  don Luciano –Parroco di Bovegno  

Tu dai la grazia 
perché l'anima bruci 
incessantemente d'a-
more e non conosca 
riposo, né giorno né 
notte. In te solo tro-
vo riposo, il tuo ri-
cordo riscalda l'ani-
ma. Ti cerco. Ti per-
do. Mostrami il tuo 

volto, desiderato 
giorno e notte. Si-

gnore, fa' che io ami 
te solo! 

(Silvano del Monte A-
thos) 

Maestri di spiri-
tualità 
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24 Giovedì 
Giugno   

12^ settimana Tempo Ordinario   

Natività di san Giovanni Battista  

Vangelo Lc 1,57-66.80 

Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un 
figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva mani-
festato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con 
lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e 
volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma 
sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le disse-
ro: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con 
questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre 
come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e 
scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 
All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava 
benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e 
per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di 
tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano 
in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E 
davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva 
e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al 
giorno della sua manifestazione a Israele. 

Rendersi disponibili ai pia-
ni di Dio   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ …prima di formarti nel grembo ma-
terno ti ho conosciuto…...”        

                                 (Ger 1,4-10) 

Dio sceglie chi vuole e come 
vuole per i suoi scopi; nessuno 
ha il diritto di dire di non esse-
re capace, o degno, o 
all’altezza di questa vocazione. 
L’Altissimo ha affidato anche a 
noi un compito: tale impegno 
è per la Chiesa ed egli ci chia-
ma a svolgere in suo nome tale 
impegno in mezzo ai nostri 
fratelli. Spesso la consapevo-
lezza del nostro peccato e della 
nostra miseria ci fa dubitare di 
Dio. Eppure egli sceglie pro-
prio le persone che umana-
mente sembrerebbero meno 
adatte per manifestare la sua 
potenza. Giovanni il Precurso-
re è l’immagine di coloro che 
si rendono disponibili ai piani 
di Dio, senza porgli alcuna 
condizione. Proprio questi cer-
ca il Signore. Egli ha bisogno 
di persone che accolgano il 
suo invito ad andare in suo 
nome.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Per bocca del profeta Dio annunciò: “Per voi... cultori del mio 
nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete 
saltellanti come vitelli di stalla” (Ml 3,20). L’inno di Zaccaria è il 
mirabile sviluppo di questa profezia. Quando, obbedendo 
all’ingiunzione dell’angelo, diede a suo figlio il nome di Giovanni 
(che significa: Dio è misericordioso), avendo fornito la prova di 
una fede senza indugi e senza riserve, la sua pena finì. E, avendo 
ritrovato la parola, Zaccaria cantò un inno di riconoscenza con-
tenente tutta la speranza del popolo eletto. La prima parte, in 
forma di salmo, è una lode a Dio per le opere da lui compiute 
per la salvezza. La seconda parte è un canto in onore della nasci-
ta di Giovanni e una profezia sulla sua futura missione di profeta 
dell’Altissimo. Giovanni sarà l’annunciatore della misericordia 
divina, che si manifesta nel perdono concesso da Dio ai peccato-
ri. La prova più meravigliosa di questa pietà divina sarà il Messia 
che apparirà sulla terra come il sole nascente. Un sole che strap-
perà alle tenebre i pagani immersi nelle eresie e nella depravazio-
ne morale, rivelando loro la vera fede, mentre, al popolo eletto, 
che conosceva già il vero Dio, concederà la pace. L’inno di Zac-
caria sulla misericordia divina può diventare la nostra preghiera 
quotidiana.  

Santi del giorno:  

“Le difficoltà spesso preparano le persone nor-
mali a un destino straordinario.” (C.S. Lewis) 

 



 

Chi non ha conosciuto il deser-
to di Meriba? Questo dubbio 
che ti spia e ti assale alle spalle 
con  le insinuazioni più scaltre? 
Il dubbio non viene ai sensi ma 
alla ragione. Vorrei dire che il 
dubbio è nobile. 

Forse fa parte della “prova”, 
perché il dubbio contesta la tua 
fede, ogni giorno, ti distrugge le 
cose inutili, ti scarnifica dalle 
cose superflue e ti riduce 
all’essenziale.  

Una fede senza la fatica del 
dubbio, non è mai forte. Il ven-

to la sradica in fretta. Questo 
Dio che sta “al di là” , oltre la 
riva , prova l’uomo con il dub-
bio. 

E se di là ci fosse il vuoto?  

Allora chi ama il mistero di Dio 
si alza….chi non ama non tenta 
mai, non rischia.  
        (P. Torresin, Il Deserto, pp.60-61) 

La storia è ricca di per-
sonaggi famosi e oscuri, 
che vengono alla ribalta 
per le loro parole e per i 
gesti che compiono. La 
stor ia  cr is t iana è 
anch’essa ricca di 
“attori” che parlano e 
agiscono avendo come 

fonte e traguardo una 
persona, il Figlio di Dio, 
il Cristo che è venuto a 
salvarci. E come il Cristo 
questi protagonisti pati-
scono l’incomprensione, 
il fallimento, la divisione, 
la dispersione, la perse-

cuzione. La vita non è 
semplice, però. Non 
sempre riusciamo a con-
servare intatta la decisio-
ne di seguire il Cristo, 
costi quel che costi. 
Spesso ci rifugiamo per 
paura o per altri motivi, 
nel rigido rispetto di re-

gole, usanze e tradizione, 
credendo di accontenta-
re il Signore e di esorciz-
zare per contro l’ira di 
chi ci tenta.  

Il nostro essere protago-
nista nella storia cristia-
na, in questa storia che è 

splendore ma anche fati-
ca e martirio, prevede 
altri scopi, altre motiva-
zioni: il Cristo deve esse-
re conosciuto, amato, 
accettato, proclamato, 
messo davanti a tutto e a 
tutti come causa e mo-
dello di ogni nostra deci-

sione. A noi compete 
solo l’umiltà.  

 

Contemplo: Terra di dubbio 

    “Il Cristo messo davanti a tutto e a tutti...”   pagina curata da Don Luciano    

Maestri di 
spiritualità 
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Cristo, immagine ra-
diosa del Padre, 

principe della pace, 
che riconcili Dio con 
l'uomo e l'uomo con 
Dio, Parola eterna 

divenuta carne, 
e carne divinizzata 

nell'incontro sponsa-
le, in te soltanto ab-
bracceremo Dio. Tu 

che ti sei fatto piccolo 
per lasciarti afferrare 
dalla sete della nostra 
conoscenza e del no-
stro amore, donaci di 
cercarti con desiderio, 
di credere in te nell'o-
scurità della fede, di 

aspettarti ancora 
nell'ardente speranza, 
di amarti nella libertà 
e nella gioia del cuore. 

(Bruno Forte)  
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25 Venerdì 
Giugno 

12^ settimana Tempo Ordinario      
   

Il santo del giorno: san Massimo di Torino 

  Andarsene, abbandonare la propria casa e cercare rifugio altrove: è 
la tentazione di un popolo minacciato dall'invasione di stranieri che 
portavano guerra e violenza. Era la situazione in cui si trovavano i 
torinesi nel IV secolo di fronte alle invasioni barbariche, ma un ma-
estro saggio seppe ridare speranza alla città: san Massimo, primo 
vescovo di Julia Augusta Taurinorum. I suoi dati biografici ci sono 
giunti in modo frammentato, ma la tradizione lega la sua formazio-
ne a sant'Ambrogio e a sant'Eusebio di Vercelli, il vescovo che lo 
inviò come pastore della nuova cattedra torinese. I suoi testi, arriva-
ti fino a noi, mostrano un uomo dal carattere mite ma che seppe 
indicare con fermezza la direzione da seguire alla gente spaventata. 
Il primo vescovo di Torino morì in un anno imprecisato tra il 408 e 
il 423. 

Vangelo  Mt 
8,1-4 

Quando Ge-
sù scese dal 
monte, molta 
folla lo seguì. 
Ed ecco, si 
avvicinò un 
lebbroso, si 
prostrò da-

vanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». 
Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purifi-
cato!». E subito la sua lebbra fu guarita. 
Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcu-
no; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta 
l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per 
loro». 

I piani di Dio 
pagina curata  da Don Luciano V. M.  

“...…Io sono Dio l’Onnipotente: cammina 
davanti a me e sii integro…...”                          

                      (Gen 17,1.9-10.15-22) 

I piani di Dio sono davvero 

misteriosi. A volte richiedono 

davvero tanta fede. Abramo 

ormai aveva rinunciato all’idea 

di avere un figlio, ma Dio ri-

mette in gioco una promessa 

che per il patriarca vale più 

della sua vita. Un figlio, infatti 

per la mentalità del tempo, si-

gnificava sopravvivere alla 

propria morte per avere una 

posterità nel futuro. Dio ci fa 

delle promesse che sono tal-

mente al di là della nostra im-

maginazione, che ci lasciano 

stupiti. Del resto come si può 

credere in ciò che va contro la 

logica umana? Eppure è pro-

prio questo il merito della no-

stra fede: quando accettiamo 

di seguire la Parola di Dio e di 

fidarci, vediamo miracoli.  

 

 

 

Il santo del giorno: San Prospero d'Aquitania, 
monaco; sant'Adalberto di Egmond, abate.  

“Il mondo ci spezza tutti quanti, ma solo alcuni 
diventano più forti là dove sono stati spezzar-
ti.” (Ernest Hemingway) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Nel cammino, attraverso il de-
serto, c’è una sola grazia: la Parola.  
E’ il viatico di Dio, il segno del 
suo pensare a te, personalmente. 
Diretta cuore a cuore. Talmente 
consistente e ricca da durare 
tutta una vita. Fedele sino alla 
fine. Così forte da sembrare as-
senzio. Così dolce da sembrare 
profumo. Dura come un giudi-
ce, sicura come spada che colpi-
sce nel segno. Così povera con i 
poveri, così ricca da non poterla 

comprare. Capita da un bambi-
no. Intuita dai santi. Pensiero 
per chi pensa. Dubbio per chi 
non crede. Salvezza o morte.  
Ma questa Parola è viva, di vita 
propria, incarnata e storica: Ge-
sù il Cristo.  
              (P. Torresin, Il Deserto, p.74) 

“«Signore,  se vuoi,    puoi pu-
rificarmi». Tese la mano e lo 
toccò dicendo: «Lo voglio: sii 
purificato!». E subito la sua 
lebbra fu guarita….”  

Se perseveriamo nel se-
guire Gesù, viene il gior-
no in cui, oppressi dal 
male del nostro cuore, 

schiacciati dai nostri fal-
limenti, fuggendo dalla 
disperazione, ci buttiamo 
finalmente davanti a lui e 
gli sappiamo dire: Signore, 
se vuoi, opuoi purificarmi….
(Mt 8,2) 

E ci sentiamo veramente 
immondi come il lebbro-
so del vangelo che con 
queste parole si prostrò 
ai suoi piedi.  

E’ già un grande mo-
mento questo, in cui ci 
arrischiamo sul terreno 
sacro di un vero incon-
tro con Dio.   Ma il gran-
de evento accade quando 

Gesù stende la mano e ci 
dice: Lo voglio, sii purificato 
(Mt 8,3). 

D’un tratto il virus del 
peccato che ci tiene pie-
gati e dolenti viene disat-
tivato e ci rialziamo por-
tando in cuore la forza di 
quel tocco, la dolce fer-
mezza di quelle parole. 
Saranno per sempre il 
prezioso talismano del 
nostro cammino.   

         
Contemplo: Un segno importante 

  La forza di quel tocco…...   a  cura di  don  Luciano Vitton Mea  

Missione è smettere di 
girare intorno a noi 
stessi come se fossi-

mo il centro del mon-
do e della vita. È non 

lasciarsi bloccare 
dai problemi del pic-

colo mondo 
 al quale appartenia-
mo: l'umanità è più 
grande. Missione è 

sempre partire, 
ma non è divorare 

chilometri. È, soprat-
tutto, aprirsi agli altri 
come a fratelli, è sco-

prirli e incontrarli. 
(Dom Helder Camara)  

Maestri di 
spiritualità 
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Il santo del giorno: san Josemaria Escrivá 

Lo spazio del mondo può essere lo spazio di Dio se gli 
uomini vivono gli strumenti della loro vita quotidiana co-
me mezzi da santificare e vie per la santificazione. È un 
carisma di santità quello di san Josemaria Escrivá de Ba-
laguer, sacerdote spagnolo fondatore dell'Opus Dei. Nac-
que a Barbastro in Spagna il 9 gennaio 1902 e fu ordinato 
prete nel 1925. Due anni dopo a Madrid avviò un'opera 
di apostolato a favore dei poveri e dei malati nelle borga-
te e negli ospedali. Il 2 ottobre del 1928 ricevette una 
speciale illuminazione divina e fondò l'Opus Dei. Il lavo-
ro, la cultura e la vita familiare: questi i mezzi della santi-
ficazione per le persone di tutti i ceti sociali, secondo la 
sua visione. Morì nel 1975 ed è santo dal 2002. 

26 Sabato 
Giugno 

12^ settimana  Tempo Ordinario    
“Alla fine ciò che conta non sono gli anni della tua 
vita, ma la vita che metti in quegli anni.” (A. Lin-
coln) 

Vangelo: Mt 8,5-17 

In quel tempo, entrato Gesù in Ca-
fàrnao, gli venne incontro un centu-
rione che lo scongiurava e diceva: 
«Signore, il mio servo è in casa, a 
letto, paralizzato e soffre terribil-
mente». Gli disse: «Verrò e lo guari-
rò». Ma il centurione rispose: 
«Signore, io non sono degno che tu 
entri sotto il mio tetto, ma di’ sol-
tanto una parola e il mio servo sarà 
guarito. Pur essendo anch’io un su-
balterno, ho dei soldati sotto di me 
e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a 
un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al 
mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo 
fa». Ascoltandolo, Gesù si meravi-
gliò e disse a quelli che lo seguiva-
no: «In verità io vi dico, in Israele 
non ho trovato nessuno con una 
fede così grande! Ora io vi dico che 
molti verranno dall’oriente e 
dall’occidente e siederanno a mensa 
con Abramo, Isacco e Giacobbe nel 
regno dei cieli, mentre i figli del re-
gno saranno cacciati fuori, nelle te-
nebre, dove sarà pianto e stridore di 
denti». E Gesù disse al centurione: 
«Va’, avvenga per te come hai cre-
duto». In quell’istante il suo servo 
fu guarito. Entrato nella casa di Pie-
tro, Gesù vide la suocera di lui che 
era a letto con la febbre. Le toccò la 
mano e la febbre la lasciò; poi ella si 
alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli 
portarono molti indemoniati ed egli 
scacciò gli spiriti con la parola e 
guarì tutti i malati, perché si com-
pisse ciò che era stato detto per 
mezzo  de l  p r o fe t a  I s a ì a : 
“Egli ha preso le nostre infermità 
e si è caricato delle malattie”.  
 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Vigilio, vescovo e marti-
re; san Deodato di Nola, vescovo.   

Medita      a cura di Don Luciano 

Dire, fare, baciare, lettera, testamento. Le cinque possibili-
tà di un gioco da bambini. Le cinque vie con cui Dio avvi-
cina gli uomini, anche oggi, come in un gioco da bambini.  

Con la sua Parola, che fa, per un amore che non è solo 
baci, ma vita intera donata; in una lettera che sempre scri-
ve nei nostri cuori con la punta lieve del suo Spirito, e che 
diventa ancora Testamento nuovo ogni volta che volgia-
mo lo sguardo al Crocifisso, il maledetto tra gli uomini e il  
Giusto di Dio.  

Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto...ma, qui 
sotto le querce di Mamre, puoi invitarmi ancora a giocare.  

Se tu mi prendi per mano, ridendo mi alzerò esultando di 
gioia.  

 

 



Il deserto 
                               di don Luciano Vitton Mea  

 

Abba Poimen disse ad abba Giu-
seppe: «Dimmi, come potrò diven-
tare monaco?». Rispose: «Se vuoi 
trovare pace in questa vita e 
nell'altra, di' in ogni cosa: "Io chi 
sono?", e non giudicare nessuno». 
Diventare se stessi, scoprire 
il nostro vero volto, riconci-
liarci col nostro tessuto esi-
stenziale: questa è la meta 
del nostro claudicante cam-
mino, l’orizzonte che, “al di 
là delle cose”, delimita lo 
spazio tra il cielo e la terra, 
tra la persona e l’individuo, 
l’originale dall’artefatto. Se-
condo la tradizione biblica e 
gli anacoreti il deserto è il 
luogo dove incontriamo noi 
stessi, prendiamo possesso 
della nostra stessa dimora; il 
deserto è crogiuolo di uma-
nità, ventilabro che separa la 
pula dal grano, il vero dal fal-
so, il volto dalla maschera. E’ 
significativo al riguardo 
quanto si legge nel Deutero-
nomio: «Ricordati di tutto il 
cammino che il Signore tuo 
Dio ti ha fatto percorrere in 
questi quarant'anni nel de-
serto, per umiliarti e metterti 
alla prova, per sapere quello 
che avevi nel cuore» (Dt 8,2). 
Il deserto è il luogo 

dell’empatia verso l’altro 
che abita i noi, mette a nu-
do le nostre debolezze, leg-
ge tra le righe le nostre fra-
gilità, fa cadere i muri maci-
lenti delle nostre certezze. 
Non ci sono voci nel deser-
to, sei abbandonato tra le 
dune del tuo essere, la soli-
tudine diventa compagna e 
maestra. In questo vuoto 
cogli la profonda verità del 
tuo essere, l’eco lontano 
della voce di Dio che, tra il 
sibilare della tempesta, di-
venta presenza, guida, giu-
dizio, misericordia. E’ il 
luogo delle fiere selvatiche 
che abitano in te, dei demo-
ni che spiano le tue debo-
lezze, sollecitano i vizi oc-
culti che banchettavano 
gaudenti al tuo desco. Nel 
deserto non possiamo attri-
buire ad altri le nostre col-
pe, fingerci giusti, scaricare 
sulle spalle dei fratelli le no-
stre responsabilità. Dalle 
lande desertiche si esce tu-
mefatti ma lavati con il bal-
samo del realismo e 
dell’onestà, di una verità 
scomoda ma che ci rende 
puliti e attendibili. Qualcu-
no si chiederà: «Cosa 

significa in concreto per me 
fare un’esper ienza  d i 
deserto?» Carlo Carretto sem-
bra rispondere in maniera e-
saustiva a questa domanda: 
“Non si tratta di portarsi ma-
terialmente nel deserto. Per 
molti potrebbe essere un lus-
so! Si tratta di fare un po' di 
deserto nella propria vita. Fa-
re il deserto significa isolarsi, 
distaccarsi dalle cose e dagli 
uomini, principio indiscusso 
di sanità mentale. Fare il de-
serto significa abituarsi all'au-
tonomia personale, a restare 
coi propri pensieri, la propria 
preghiera, il proprio destino. 
Fare il deserto significa chiu-
dersi in una camera, restare 
soli in una chiesa deserta, co-
struirsi in una soffitta o nel 
fondo di un corridoio un pic-
colo oratorio dove localizzare 
il rapporto personale con Di-
o, dove riprendere il respiro, 
ritrovare la pace”. 

Il deserto non è poi così lon-
tano: lo trovi ovunque crei 
uno spazio di solitudine, 
quando ti riappropri del tem-
po che altri ti stanno ruban-
do, lo trovi nell’abisso del tuo 
nulla. Il deserto ha un nome e 
una sola coordinata: te stesso. 


